Ogg.: Saluto del Presidente della Provincia di Campobasso, Pasquale Piccoli, in occasione della visita istituzionale del Presidente della Repubblica, Carlo Azeglio  Ciampi.
Signor Presidente,

Le porgo il saluto del Consiglio provinciale che si associa al mio nel ringraziarLa, per il senso di solidarietà ed amicizia che questa Sua visita vuol certamente esprimere.


La giornata odierna per noi è di notevole importanza perché ci consente di manifestarLe tutto l'apprezzamento per il Suo altissimo ruolo e per i valori di unità che Ella sintetizza  e che costituiscono la base della Nostra Repubblica. 


Il Molise, l'ultima nata tra le regioni italiane, ha dietro di sé una lunga storia, testimoniata da antichi e pregevoli monumenti che segnano il suo percorso ed autorevoli esponenti di pensiero ed azione  quali Cuoco, Pepe, D'Ovidio, Galanti;  i martiri della Repubblica partenopea del 1799, i caduti in difesa dal terrorismo interno ed esterno degli anni settanta. Esponenti che, con le loro idee e con il loro sacrificio, hanno saputo dare del Molise un'immagine che regge con dignità il raffronto con le altre regioni, nell'alveo del panorama culturale nazionale.

Ciò ci aiuta ad affrontare i passaggi della vita pubblica odierna, segnata da profonde trasformazioni e dalla continua ricerca di un assetto istituzionale che responsabilizzi di più la presenza popolare alle scelte politiche ed economiche.

.
Processo di trasformazione che ha subito un'accelerazione con la ridefinizione del ruolo delle autonomie locali disegnato dalla legge n.142 del 1990 con la quale, alle Province sono state riconosciute attribuzioni e competenze che ne  hanno restituito autorevolezza nel panorama delle istituzioni locali di area vasta.

La nostra Provincia ha saputo affrontare gli impegni richiesti dalle nuove attribuzioni con dignità e grande senso di responsabilità anche se il compito è stato, e continua ad esserlo, assai gravoso poiché, al decentramento delle funzioni e al trasferimento delle attribuzioni, non sempre ha fatto seguito un corrispondente ed adeguato trasferimento di risorse  strutturali e finanziarie. Ciononostante la Provincia continua ad assolvere i compiti  ad Essa assegnati dalle leggi, anche se con gravi limitazioni per carenza di mezzi.

Pur con queste incongruenze che dovranno essere eliminate, resta chiaro che, l'adeguamento e la valorizzazione  delle autonomie locali, sono la strada  per ridurre  squilibri e divari, al fine di  creare le condizioni per una equa  e giusta distribuzione delle risorse e dei sacrifici nel rispetto dei principi di sussidiarietà e solidarietà. Condizioni, queste, alla riaffermazione del sentimento patrio di unità nazionale che prende linfa dalla diversità delle identità regionali. Principi ai quali la nostra Provincia e la nostra Regione si sono sempre ispirate. Ne è testimonianza, a titolo esemplificativo,  l'aver  ceduto grandi quantitativi di acqua alle regioni limitrofe,  riducendo al minimo la portata dei nostri  corsi d'acqua fino a determinarne il disseccarsi per lunghi tratti, come è successo al fiume Trigno nella scorsa estate. 

A fronte di questa condivisione solidale e partecipata alla vita del nostro paese ci si aspetterebbe pari comportamento nei nostri confronti. Si ha la sensazione, viceversa,  che il nostro territorio, forse perché realtà di ridotte dimensioni per superficie e per popolazione e quindi con limitato potere contrattuale, venga sistematicamente trascurato ed emarginato quando si tratta di decidere il trasferimento  di risorse per infrastrutture e servizi. Oppure si viene tacciati di egoismo quando, per salvaguardare i fabbisogni essenziali al nostro sviluppo, ci si oppone all'esproprio e allo sfruttamento da parte di terzi delle residue risorse ancora disponibili. Non è più accettabile l'assunzione di atteggiamenti discriminatori nei confronti delle popolazioni molisane, né l'uso di due pesi e due misure, per cui, quando si tratta di prendere per dare agli altri, si invoca la solidarietà nazionale ed interregionale, quando invece si tratta di dare qualcosa al Molise ci si richiama alle leggi di mercato o dei numeri. Con queste logiche le nostre Comunità, e non solo quelle dei piccoli centri, vengono gradualmente espropriate di molti  servizi essenziali alla loro sopravvivenza, così come lavori per centinaia di miliardi destinati alla realizzazione di infrastrutture lungamente promesse    vengono sistematicamente rinviati. 

Ma pur tra queste difficoltà, fisiologiche  nelle relazioni politiche e sociali,  la Provincia di Campobasso, Signor Presidente, come ha già fatto in passato, può e vuole continuare a  dare il proprio contributo alla crescita del nostro Paese. Il suo  territorio, a vocazione naturalistica,  può essere destinato alla produzione biologica di alta  qualità e utilizzato da quanti  intendano  ritornare  a godere  di  una natura e di risorse ambientali  incontaminate poste in un contesto ricco di beni culturali  poco conosciuti.

La nostra popolazione distribuita in 84 Comuni, di cui oltre il 70%  a rischio di estinzione,  è Gente ospitale (non a caso convive, da cinque secoli, con Minoranze di lingua albanese, croata e con gruppi Rom). E’ gente  onesta e lavoratrice che vuole e può crescere, ma ha bisogno di essere rispettata e di avere garantiti i diritti minimi che non possono essere violati in nome di modeste logiche di mercato politico ed economico.

In questa direzione e per queste finalità deve essere improntata l'azione dello Stato che, come ho già avuto modo di dire, ha il compito di riequilibrare i divari e la distribuzione delle risorse  e dei sacrifici per evidenziare il significato unitario di Nazione.

Il rinnovamento istituzionale  e l'ammodernamento dello Stato al quale tutti sembriamo puntare, devono tendere alla costruzione di uno Stato democratico che coinvolga tutte le componenti e tutte le rappresentanze, partendo dai confini più marginali fino al Parlamento.

Noi ci sentiamo partecipi di questo significativo obiettivo e, nel nostro piccolo, siamo giorno per giorno sostenitori del dialogo e del confronto, nel rispetto dei ruoli e delle responsabilità di cui siamo testimoni.

Vogliamo,  e concludo, Signor Presidente, un'Italia  civile, giusta e solidale in grado di  garantire ad ogni singolo cittadino, in quanto persona,  oggi e nel futuro, una vita dignitosa.   

Campobasso  25  marzo  2002







Pasquale   Piccoli

